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La Pèta – Costa Serina – sabato 11 luglio 2026 
PAROLE E MUSICA PER MEDITARE – SECONDA SERATA 

Seminare la pace 
Una terra senza confini 

 
 
SILENZIO 
 

PROLOGO 
 

Semina la pace – Gen Rosso 
 
Senti il cuore della nostra città? 
Batte nella notte, intorno a noi, 
come una canzone muta 
che cerca un’alba di serenità. 
Semina la pace… 
e vedrai che la speranza rivivrà 
spine tra le mani piangerai 
ma un mondo nuovo nascerà. 
Così nascerà il mondo della pace 
e di guerra non si parlerà, mai più. 

 
MUSICA 01 
 
  

Nelson Mandela – Il discorso che ha segnato la fine dell’apartheid 
Martin Luhter King – I have a dream 

 
MANDELA: …Oggi, con la nostra presenza qui e con festeggiamenti in altre parti 

del Paese, tutti noi conferiamo gloria e speranza alla neonata libertà.  
Dall’esperienza di uno straordinario disastro umano durato troppo a lungo, 
deve nascere una società di cui tutta l’umanità possa essere orgogliosa. 
Le nostre azioni come comuni cittadini sudafricani devono produrre una 
realtà del Sud Africa che rinnovi la fiducia dell’umanità nella giustizia, che 
rafforzi la convinzione nella nobiltà dell’animo umano e sostenga le nostre 
speranze di una vita gloriosa per tutti. Lo dobbiamo a noi stessi e alle genti 
del mondo. 

 
KING: Sono felice di unirmi a voi oggi in ciò che passerà alla storia come la più 

grande dimostrazione per la libertà nella storia della nostra nazione. Cento 
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anni fa un grande americano, alla cui ombra simbolica ci troviamo oggi, 
firmò il Proclama sull’Emancipazione. Questo fondamentale decreto venne 
come un grande faro di speranza per milioni di schiavi neri che erano stati 
bruciati nel fuoco di una devastante ingiustizia. Venne come un’alba 
radiosa a porre fine alla lunga notte della loro cattività. Ma cento anni dopo, 
il nero ancora non è libero. Cento anni dopo, la vita del nero è ancora 
tristemente storpiata dai ceppi della segregazione e dalle catene della 
discriminazione. 

 
MANDELA: L’unità spirituale e fisica che tutti noi condividiamo con la nostra 

terra, spiega l’entità del dolore che portavamo nei nostri cuori nel vedere il 
nostro Paese che si autodistruggeva in un conflitto terribile, nel vederlo 
ripudiato, bandito e isolato dai popoli della Terra, precisamente perché era 
diventato la base universale di un’ideologia perniciosa, di pratiche e di 
oppressioni razziste. 
Non ho esitazione a dire che ognuno di noi è intimamente legato al suolo di 
questo bellissimo paese come lo sono gli alberi di jacaranda di Pretoria e le 
mimose del Bushveld. Ogni volta che uno di noi tocca il suolo di questa 
terra sentiamo un senso di rinnovamento personale. L’umore cambia, 
cambia una nazione come il clima cambia le stagioni. Siamo invasi da un 
senso di gioia ed euforia quando l’erba diventa verde e i fiori sbocciano. 

 
KING: E perciò, amici miei, vi dico che, anche se dobbiamo affrontare le difficoltà 

dell’oggi e del domani, io ho ancora un sogno. È un sogno profondamente 
radicato nel sogno americano. Ho un sogno, che un giorno questa nazione 
si leverà in piedi e vivrà fino in fondo il senso autentico del suo credo: 
“Riteniamo queste verità ovvie: che tutti gli uomini sono creati uguali”. Ho 
un sogno, che un giorno sulle rosse colline della Georgia i figli degli antichi 
schiavi e i figli degli antichi padroni di schiavi sapranno sedere insieme al 
tavolo della fratellanza. Ho un sogno, che i miei quattro bambini vivranno 
un giorno in una nazione nella quale non saranno giudicati per il colore della 
loro pelle, ma per le qualità del loro carattere. Oggi ho un sogno! 

 
MANDELA: Oggi entriamo nel patto che noi costruiremo una società in cui tutti i 

sudafricani, bianchi e neri, saranno in grado di camminare a testa alta, 
senza alcun timore nei loro cuori, certi del loro inalienabile diritto alla 
dignità umana – una nazione di tutti i colori, in pace con sé stessa e con il 
mondo. 
È giunto il tempo di curare le ferite. Il momento di colmare gli abissi che ci 
separano è arrivato. Su di noi incombe il tempo per costruire. 
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Ci impegniamo a liberare tutto il nostro popolo dalla schiavitù continua 
della povertà, della privazione, della sofferenza, della discriminazione di 
genere e altro. Ci impegniamo a costruire una pace completa, giusta e 
durevole. 

 
KING: Questa è la nostra speranza. Questa è la fede con cui torno nel Sud. Con 

questa fede saremo in grado di strappare alla montagna della disperazione 
una pietra di speranza. Con questa fede saremo in grado di trasformare le 
stridenti discordie della nostra nazione in una bellissima sinfonia di 
fratellanza. Con questa fede saremo in grado di lavorare insieme, di pregare 
insieme, di lottare insieme, di andare in prigione insieme, di schierarci 
insieme per la libertà, sapendo che un giorno saremo liberi. 

 
MANDELA: Dedichiamo questo giorno a tutti gli eroi e le eroine in questo Paese e 

nel resto del mondo, che si sono sacrificati in tanti modi e hanno dato la 
vita, perché noi fossimo liberi. I loro sogni sono diventati realtà. La libertà è 
la loro ricompensa. L’abbiamo capito ora che non vi è nessuna strada facile 
per la libertà. Lo sappiamo bene che nessuno di noi da solo può farcela e 
avere successo. Dobbiamo quindi agire insieme come un popolo unito, per 
la riconciliazione nazionale, per la costruzione della nazione, per la nascita 
di un nuovo mondo. 

 
KING: Questo sarà il giorno in cui tutti i figli di Dio sapranno cantare con un 

significato nuovo: “Patria mia, è di te, dolce terra di libertà, di te io canto. 
Terra dove morirono i miei padri, terra orgoglio dei pellegrini, da ogni 
pendice risuoni la libertà”. E se l’America vuole essere una grande nazione, 
bisogna che questo si avveri. Facciamo risuonare la libertà allora dalle 
prodigiose vette del New Hampshire, dalle possenti montagne di New 
York... Ma non soltanto. Facciamo risuonare la libertà dalla Stone Mountain 
della Georgia, dalla Lookout Mountain del Tennessee, da ogni monte e da 
ogni monticello del Mississippi. Da ogni pendice facciamo risuonare la 
libertà! 

 
MANDELA: Che ci sia giustizia per tutti. Ci sia pace per tutti. Ci siano lavoro, pane, 

acqua e sale per tutti. Lasciate ogni sapere saputo e sappiate che ogni 
corpo, ogni mente e ogni anima sono stati liberati per soddisfare sé stessi e 
per la felicità di ciascuno. Mai, mai, mai più ancora questa bellissima terra 
dovrà sperimentare di nuovo l’oppressione dell’uno sull’altro e soffrire per 
l’oltraggio di essere la feccia del mondo. Il sole non tramonterà mai su una 
conquista umana tanto gloriosa! 
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KING: E quando lasceremo risuonare la libertà, quando le permetteremo di 
risuonare da ogni villaggio e da ogni borgo, da ogni stato e da ogni città, 
acceleriamo anche quel giorno in cui tutti i figli di Dio, neri e bianchi, ebrei 
e gentili, cattolici e protestanti, sapranno unire le mani e cantare con le 
parole del vecchio spiritual: “Liberi finalmente, liberi finalmente; grazie Dio 
Onnipotente, siamo liberi finalmente”. 

 
MANDELA: Che regni la libertà! Dio benedica l’Africa. 
 
MUSICA 02 

 
 

Desmond Tutu – Non c’è futuro senza perdono 
 

Quello che è accaduto in Sudafrica è un vero miracolo: la transizione pacifica dal 
regime dell’apartheid alla democrazia. Abbiamo avuto la grazia di poter contare, 
in entrambi gli schieramenti, su leader eccezionali, disposti a correre il rischio di 
puntare la carriera politica e la vita sull’elogio della pace, del perdono e della 
riconciliazione. (…) 
A rispondere alla sfida dell’ultimo presidente bianco, Frederik Willem de Klerk, 
non fu un uomo vendicativo, deciso a ripagare i bianchi con la stessa moneta. Fu 
un uomo regalmente dignitoso, magnanimo e sinceramente desideroso di 
dedicare le proprie forze alla riconciliazione. Nelson Mandela non uscì di prigione 
pronunciando parole di odio e di vendetta. Al contrario, riuscì a meravigliarci per 
la capacità di incarnare in tutti i suoi atti la volontà del perdono. Prima del suo 
arresto era stato braccato per anni e privato della possibilità di condurre una 
normale vita familiare; quando fu rilasciato aveva fatto ventisette anni di prigione. 
Nessuno poteva dire che non avesse conosciuto la sofferenza. Una foto famosa 
nel cortile di Robben Island lo ritrae intento a spaccar pietre: un lavoro futile ed 
ingrato, così privo di senso da far vacillare una tempra meno salda. Tutto ciò che 
era possibile è stato fatto per abbattere il suo spirito ed instillare odio nel suo 
cuore. Per fortuna, in questo, il sistema ha fallito clamorosamente. 
Umanamente parlando, potremmo essere inclini ad affermare che quegli anni di 
prigione siano stati uno spreco vergognoso: quale contributo avrebbe potuto dare 
in quel periodo per il bene del Sudafrica e del mondo? Ma io penso che quel 
periodo permeato dalla sofferenza, sia stato la fiamma che ha temprato il suo 
acciaio purificandolo dalle scorie. Forse non sarebbe stato capace di tanta 
generosità e compassione se non avesse attraversato quell’esperienza. (…) 
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Il Rituale del Perdono della tribù Babemba 
 
Quando una persona all’interno della nostra comunità commette un errore grave, 
infrange una regola o compie un’azione che ferisce qualcuno, la tribù non lo isola, 
non lo mette in prigione e non lo picchia. Al contrario, l’intera comunità 
interrompe il proprio lavoro e si raduna. Tutti circondano la persona che ha 
sbagliato. Al centro del cerchio rimane solo lui, il “colpevole”, nudo di fronte alla 
sua colpa. È a quel punto che inizia il rituale. Dura di solito due giorni: a turno, 
ogni membro del villaggio, a partire dagli anziani fino ai bambini, prende la parola. 
Non un insulto o accusa, nessuno può farlo vergognare, anzi, deve ricordargli 
tutte le cose belle che ha fatto in passato: 
Una vicina gli ricorda di quando l’ha aiutata a raccogliere il grano. 
Un amico la sua generosità durante una festa. 
Un anziano la sua intelligenza o una buona parola detta tempo prima. 
Tutta la comunità s’impegna a ricordare a quel singolo uomo la sua vera natura 
originaria e che l’errore commesso ha temporaneamente oscurato. Ogni essere 
umano nasce buono e desideroso d’amore, pace e sicurezza. Ma nel percorso 
della vita si commettono errori, si soffre, si creano fratture… Quindi nella 
comunità non c’è nessun malvagio da distruggere… ma un pezzo del proprio 
corpo che si è indebolito o ammalato: riconnetterlo con la sua umanità significa 
guarirlo. Alla fine dei due giorni, il cerchio si scioglie, l’errore è cancellato. Il 
fratello ha ritrovato semplicemente la giusta via. 
“Una persona con Ubuntu è aperta e disponibile verso gli altri, supporta gli altri, 
non si sente minacciata dal fatto che gli altri siano capaci e buoni, poiché ha una 
solida sicurezza di sé che deriva dal sapere d’appartenere a un insieme più 
grande. Quando qualcuno ferisce o umilia un altro, ferisce e umilia sé stesso. La 
mia umanità è strettamente legata e intrecciata alla tua. Se tu cadi, cado anche 
io. Se tu sbagli, abbiamo il dovere di ricordarti chi sei, per poter tornare a 
camminare insieme.” (Desmond Tutu) 
 
MUSICA 03 
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Il dolore degli altri – Franco Arminio 
 

Nelle guerre qualcuno entra in casa 
col mitra spianato. Qualcuno 
che delira sulle tue colpe. 
 
Può capitare che il mitra 
diventi fuoco sul figlio 
e non arriva nei telegiornali 
la madre piegata 
sul vetro ghiacciato dei suoi occhi. 
 
A volte si può solo immaginare 
il dolore degli altri 
e invece bisogna sentirlo, 
si deve sentire una sola cosa: 
il dolore degli altri. 
 
 

Testimonianze – Gino Strada 
 
Ho vissuto i primi anni della mia vita professionale in corsia, in sala operatoria, 
occupandomi di chirurgia d’urgenza e di trapianti di cuore. Poi ho fatto una scelta: 
sono diventato un chirurgo di guerra. Da allora ho lavorato in diversi paesi 
martoriati dai conflitti, curando decine di migliaia di pazienti. 
Nei reparti di chirurgia dei nostri ospedali di Emergency, i feriti sono 
costantemente intorno al 90% civili, e un terzo di loro sono bambini. Bambini che 
non hanno mai visto una scuola o un libro, ma sanno benissimo cos’è una mina 
antiuomo o un razzo. 
Ho visto, nei territori di guerra, la sofferenza di massa. Ho assistito all’orrore e alla 
devastazione che la violenza delle armi provoca sui corpi e sulle menti delle 
persone. 
A prescindere dal conflitto e dai motivi addotti per giustificarlo, il risultato è 
sempre lo stesso: la guerra non significa altro che l’uccisione di civili, morte, 
distruzione. La tragedia delle vittime è la sola verità della guerra. 
Curare i feriti non è un atto di generosità o di carità, è solo un atto di giustizia. Va 
fatto. 
Bisogna smetterla con l’idea che, ammazzandoci l’un l’altro, si possa risolvere 
qualcosa. Se la guerra non viene buttata fuori dalla storia dagli uomini, sarà la 
guerra a buttare fuori dalla storia gli uomini. 
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Nessuno è solo – José Agustín Goytisolo 
 

In questo stesso istante c’è un uomo che soffre, 
un uomo torturato solo perché ama la libertà. 
Ignoro dove vive, che lingua parla, 
di che colore ha la pelle, come si chiama, 
ma in questo stesso istante, quando i tuoi occhi leggono 
la mia piccola poesia, quell’uomo esiste, grida… 
si può sentire il suo pianto di animale perseguitato 
mentre si morde le labbra per non denunciare i suoi amici. 
Lo senti? Un uomo solo grida ammanettato, 
esiste in qualche posto. 
Ho detto “solo”? 
Non senti, come me, il dolore del suo corpo 
ripetuto nel tuo? 
Non ti sgorga il sangue sotto i colpi ciechi? 
 

MUSICA 04 
 
 

Elogio della mitezza (stralci) – Norberto Bobbio 
 
La mia virtù preferita? Sono incerto soltanto tra mansuetudine e mitezza. Ma 
infine scelgo la mitezza perché la mansuetudine è più una virtù individuale, la 
mitezza invece è più una virtù sociale. II mansueto è l’uomo calmo, tranquillo, che 
vive e lascia vivere. Il mite è l’uomo di cui l’altro ha bisogno per vincere il male 
dentro di sé. Opposte alla mitezza sono l’arroganza, la protervia, che sono virtù o 
vizi, a seconda delle interpretazioni, dell’uomo politico. La mitezza non è una virtù 
politica, anzi è la più impolitica delle virtù. Ma la politica non è tutto! La mitezza è 
il contrario dell’arroganza, intesa come opinione esagerata dei propri meriti, che 
giustificano la sopraffazione. Il mite non ha grande opinione di sé, non già perché 
si disistima, ma perché è propenso a credere più alla miseria che alla grandezza 
dell’uomo, ed egli è uomo come tutti gli altri. 
II mite non ostenta nulla, neanche la propria mitezza. È colui che lascia essere 
l’altro quello che è. Non entra nel rapporto con gli altri con il proposito di 
gareggiare, confliggere, vincere. 
Il mite non serba rancore, non è vendicativo, non ha astio contro chicchessia. Non 
continua a rimuginare sulle offese ricevute, a rinfocolare gli odii, a riaprire le 
ferite. Per essere in pace con sé stesso deve prima di tutto essere in pace con gli 
altri. Non apre mai, lui, il fuoco. E se lo aprono gli altri, non si lascia bruciare, 
anche quando non riesce a spegnerlo: attraversa il fuoco senza bruciarsi, le 
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tempeste dei sentimenti senza alterarsi, mantenendo la propria misura, la 
propria compostezza, la propria disponibilità. 
Il mite è un uomo tranquillo, ma non remissivo, e neppure bonario, che è un 
credulone. II mite è ilare perché intimamente convinto che il mondo da lui 
vagheggiato sarà migliore di quello in cui è costretto a vivere, e lo prefigura nella 
sua azione quotidiana, esercitando appunto la virtù della mitezza, anche se 
questo mondo non esiste qui ed ora, e forse non esisterà mai. 
II contrario della mitezza è l’abuso di potere, nel senso letterale della parola. 
II mite può essere considerato come l’anticipatore di un mondo migliore. È 
tollerante, ma non solo. La tolleranza è reciproca: affinché ci sia tolleranza 
bisogna essere almeno in due. Se io tollero te e tu non tolleri me c’è uno stato di 
sopraffazione. II mite non chiede, non pretende alcuna reciprocità: la mitezza è 
una predisposizione verso gli altri che non ha bisogno di essere corrisposta per 
rivelarsi in tutta la sua portata. La tolleranza nasce da un accordo e dura quanto 
dura, la mitezza è una donazione e non ha limiti prestabiliti e obbligati. 
Avete capito: identifico il mite con il nonviolento, la mitezza con il rifiuto di 
esercitare violenza contro chicchessia. Virtù non politica, dunque, la mitezza. O 
addirittura, nel mondo insanguinato degli odii, grandi e piccoli, l’antitesi della 
politica. 
 
MUSICA 05 
 
 

Il ruscello e il deserto – storia Sufi 
 
LET. A: Un rivolo d’acqua sgorgò da un’alta montagna dove un ghiacciaio, anche 

se ridotto di molto, era ancora lì, diversamente da altri ghiacciai scomparsi 
a causa dei mutamenti climatici. Il rivolo di suo portava poca acqua, ma, 
grazie a un fitto reticolo idrografico, che si aggiunse durante il suo 
cammino, si allargò trasformandosi prima in torrente montano e poi in 
placido fiume via via sempre più grosso. 

 
LET. B: Quel fiume, dalla sorgente sul monte, dopo aver attraversato paesaggi di 

ogni genere e forma, raggiunse le sabbie del deserto. Come aveva 
superato ogni altro ostacolo, il fiume cercò di superare anche quello, ma 
percorrendo la sabbia si accorse che andava scomparendo. Era 
comunque convinto che il suo destino fosse quello di attraversare anche 
l’ostacolo apparentemente insuperabile che gli presentava il deserto. Si 
chiedeva: Ma come potrò farcela? Finché non udì un bisbiglio nascosto, 
che veniva da una brezza sottile… 
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LET. A: Come il vento attraversa il deserto, così può farlo anche un corso d’acqua! 
 
LET. B: Ma che dici? Mi sono lanciato con forza nella sabbia infuocata, con l’unico 

risultato di esserne assorbito. Il vento, invece, può volare e per questo è in 
grado di attraversare il deserto! 

 
LET. A: Lanciandoti con violenza come sei abituato a fare, non andrai mai dall’altra 

parte! Potrai solo scomparire o diventare un esile acquitrino. Il segreto per 
riuscirci è di lasciare che il vento ti trasporti lontano, verso la tua méta! 

 
LET. B: Ma come potrebbe mai accadere? 
 
LET. A: Tu lasciati assorbire nel vento… Fidati! 
 
LET. B: Non sono mai stato assorbito prima! Non voglio perdere la mia 

individualità, il mio esistere come fiume! Una volta persa, riuscirò mai a 
riacquistare la mia esistenza? 

 
LET. A: Ma un’altra vocina s’insinuò nei suoi pensieri. Era la voce della sabbia: Il 

vento ha proprio la funzione di assorbire. Solleva l’acqua verso l’alto, la 
trasporta oltre il deserto, poi la lascia cadere. Scendendo sotto forma di 
pioggia, via via diventerà di nuovo corso d’acqua. 

 
LET. B: Ma come posso essere sicuro che questo accadrà? 
 
LET. A: Devi fidarti! È così, e se non ci credi non diventerai altro che un esile 

acquitrino, e comunque, di certo non diventerai mai più un corso d’acqua. 
 
LET. B: Ma non potrei restare lo stesso fiume che sono? 
 
LET. A: In nessun caso potresti restare lo stesso. Il destino vuole che la tua parte 

essenziale, la tua identità, sia trasportata lontano e formi un nuovo corso 
d’acqua. Vuoi restare come sei? In tal caso non conoscerai la sorte 
riservata alla parte essenziale che è in te! 

 
LET. B: A quelle parole, nei pensieri del fiume risuonarono degli echi lontani. 

Vagamente, ricordò uno stato in cui egli stesso, o parte di sé, era stato 
portato nelle braccia del vento. Ebbe la sensazione che quella fosse 
effettivamente la scelta da fare, anche se non necessariamente la più 
semplice, la meno dolorosa o la più ovvia. Per cui si decise. Si consegnò 



10 
 

al vento, che accolse il vapore tra le sue braccia accoglienti. Dolcemente 
e con semplicità, come se lo stesse cullando, lo fece salire verso l’alto e 
lo portò con sé. 

 
LET. A: Quando il vento raggiunse la cima di una montagna, molto ma molto 

lontano, lasciò cadere delicatamente il vapore sotto forma di pioggia, che 
sarebbe divenuta ghiaccio, poi rivolo d’acqua… A quel punto il fiume ora 
vapore si ripropose… 

 
LET. B: Non dimenticherò mai quest’avventura. Ho appreso in maniera completa 

la mia identità. Che io sia sorgente, o torrente, o fiume, o vapore, o pioggia, 
o ghiaccio… io sono sempre io, vivendo sotto varie forme la mia identità. 
Io sono acqua! E sono felice di esserlo! 
Da parte loro, le sabbie si dicevano… 

 
LET. A: Noi sappiamo tutto questo, perché lo vediamo accadere giorno dopo 

giorno. E perché noi ci estendiamo senza interruzione dal fiume fino alla 
montagna. Per questo i saggi dicono che il cammino lungo il quale il fiume 
della vita deve continuare il suo viaggio è scritto nella sabbia. 

 
MUSICA 06 

 
 

Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato 2018 – Papa Francesco 
I quattro verbi: accogliere 

 
“Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu 
l’amerai come te stesso perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io 
sono il Signore, vostro Dio” (Lv 19,34). 
 
Ogni forestiero che bussa alla nostra porta è un’occasione d’incontro con Gesù 
Cristo, il quale si identifica con lo straniero accolto o rifiutato di ogni epoca. Il 
Signore affida all’amore materno della Chiesa ogni essere umano costretto a 
lasciare la propria patria alla ricerca di un futuro migliore. Tale sollecitudine deve 
esprimersi concretamente in ogni tappa dell’esperienza migratoria: dalla 
partenza al viaggio, dall’arrivo al ritorno. È una grande responsabilità che la 
Chiesa intende condividere con tutti i credenti e gli uomini e le donne di buona 
volontà, i quali sono chiamati a rispondere alle numerose sfide poste dalle 
migrazioni contemporanee con generosità, saggezza e lungimiranza, ciascuno 
secondo le proprie possibilità. A riguardo, desidero riaffermare che la nostra 
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comune risposta si potrebbe articolare attorno a quattro verbi fondati sui principi 
della dottrina della Chiesa: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. 
 
Considerando lo scenario attuale, ACCOGLIERE significa innanzitutto offrire a 
migranti e rifugiati possibilità più ampie di ingresso sicuro e legale nei paesi di 
destinazione. In tal senso, è desiderabile un impegno concreto affinché sia 
incrementata e semplificata la concessione di visti umanitari e per il 
ricongiungimento familiare. Allo stesso tempo, auspico che un numero maggiore 
di paesi adottino programmi di sponsorship privata e comunitaria e aprano 
corridoi umanitari per i rifugiati più vulnerabili. Sarebbe opportuno, inoltre, 
prevedere visti temporanei speciali per le persone che scappano dai conflitti nei 
paesi confinanti. Non sono un’idonea soluzione le espulsioni collettive e 
arbitrarie di migranti e rifugiati, soprattutto quando esse vengono eseguite verso 
paesi che non possono garantire il rispetto della dignità e dei diritti fondamentali. 
Torno a sottolineare l’importanza di offrire a migranti e rifugiati una prima 
sistemazione adeguata e decorosa. Il principio della centralità della persona 
umana, ci obbliga ad anteporre sempre la sicurezza personale a quella nazionale. 
Di conseguenza, è necessario formare adeguatamente il personale preposto ai 
controlli di frontiera. In nome della dignità fondamentale di ogni persona, occorre 
sforzarsi di preferire soluzioni alternative alla detenzione per coloro che entrano 
nel territorio nazionale senza essere autorizzati. 
 
 

Pane e coraggio - Ivano Fossati 

Proprio sul filo della frontiera il commissario ci fa fermare, 
su quella barca troppo piena non ci potrà più rimandare, 
su quella barca troppo piena, non ci possiamo ritornare. 

E sì che l’Italia sembrava un sogno steso per lungo ad asciugare, 
sembrava una donna fin troppo bella che stesse lì per farsi amare. 
E noi cambiavamo molto in fretta il nostro sogno in illusione 
incoraggiati dalla bellezza vista per televisione, 
disorientati dalla miseria e da un po’ di televisione. 

Pane e coraggio ci vogliono ancora che questo mondo non è cambiato, 
sembra che il tempo non sia passato. 
Pane e fortuna moglie mia che reggi l’ombrello per riparare questi figli 
dalle ondate del buio mare e le figlie dagli oltraggi che dovranno sopportare. 

Ma soprattutto ci vuole coraggio a trascinare le nostre suole 
da una terra che ci odia ad un’altra che non ci vuole. 



12 
 

MUSICA 07 

 

Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato 2018 – Papa Francesco 
I quattro verbi: proteggere  

 
Il secondo verbo è PROTEGGERE, si declina in tutta una serie di azioni in difesa 
dei diritti e della dignità dei migranti e dei rifugiati, indipendentemente dal loro 
status migratorio. Tale protezione comincia in patria e consiste nell’offerta di 
informazioni certe prima della partenza e nella loro salvaguardia dalle pratiche di 
reclutamento illegale. Essa andrebbe continuata, per quanto possibile, in terra 
d’immigrazione, assicurando ai migranti un’adeguata assistenza consolare, il 
diritto di conservare sempre con sé i documenti d’identità personale, un equo 
accesso alla giustizia, la possibilità di aprire conti bancari personali e la garanzia 
di una minima sussistenza vitale. Se opportunamente riconosciute e valorizzate, 
le capacità e le competenze dei migranti, rappresentano una vera risorsa per le 
comunità che li accolgono. Per questo auspico che, nel rispetto della loro dignità, 
vengano loro concessi la libertà di movimento nel paese d’accoglienza, la 
possibilità di lavorare e l’accesso ai mezzi di telecomunicazione. Per coloro che 
decidono di tornare in patria, sottolineo l’opportunità di sviluppare programmi di 
reintegrazione lavorativa e sociale. La Convenzione internazionale sui diritti del 
fanciullo offre una base giuridica universale per la protezione dei minori migranti. 
Ad essi occorre evitare ogni forma di detenzione in ragione del loro status 
migratorio, mentre va assicurato l’accesso regolare all’istruzione primaria e 
secondaria. Parimenti è necessario garantire la permanenza regolare al 
compimento della maggiore età e la possibilità di continuare negli studi. Per i 
minori non accompagnati o separati dalla loro famiglia è importante prevedere 
programmi di custodia temporanea o affidamento. Nel rispetto del diritto 
universale ad una nazionalità, questa va riconosciuta e opportunamente 
certificata a tutti i bambini e le bambine al momento della nascita. 
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Esortazione urbana e planetare – Mariangela Gualtieri 
 
Che tu possa proteggere i tuoi e io i miei. 
Che un’energia viva di salute 
ci tenga qui operosi, generosi. 
Con la coscienza che, questi fragili corpi, 
bombardati corpi, i corpi naufragati e rotti, 
quelli bastonati, i violentati, sono tutti tuoi 
sono tutti miei. 
 
Io mi dico: sii tu a porre la misura. 
Tocca a te, mi dico, in ogni momento. 
Tocca a te mettere lì un dettato di umanità. 
Sii anche tu come i pochi che prendono 
in braccio lo storto mondo umano 
e guardano la terra come guardano la madre 
e hanno cura grande dello sventurato, 
della supplicante, dell’abbandonato. 
Sii tu, mi dico. Non aspettare che qualcuno 
muova nell’aria un grido, 
che qualcuno alzi il suo autoritario dito. 
 
Innamorarci ogni giorno, 
ogni giorno un amore, 
che sia albero o luce del mattino, 
che sia nuvola o bambino, un colore, un canto, 
che sia il gesto di qualcuno, una faccia, una pietra, 
una collina, una parola, un boccone. 
Innamorarci. Allora la pace viene, 
viene da sé e rimane. 

 
MUSICA 08 
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Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato 2018 – Papa Francesco 
I quattro verbi: proteggere  

 
PROMUOVERE vuol dire essenzialmente adoperarsi affinché tutti i migranti e i 
rifugiati così come le comunità che li accolgono, siano messi in condizione di 
realizzarsi come persone in tutte le dimensioni che compongono l’umanità voluta 
dal Creatore. Tra queste dimensioni va riconosciuto il giusto valore alla 
dimensione religiosa, garantendo a tutti gli stranieri presenti sul territorio la 
libertà di professione e pratica religiosa. Molti migranti e rifugiati hanno 
competenze che vanno adeguatamente certificate e valorizzate. Siccome “il 
lavoro umano per sua natura è destinato ad unire i popoli” incoraggio a prodigarsi 
affinché venga promosso l’inserimento socio-lavorativo dei migranti e rifugiati, 
garantendo a tutti - compresi i richiedenti asilo - la possibilità di lavorare, percorsi 
formativi linguistici e di cittadinanza attiva e un’informazione adeguata nelle loro 
lingue originali. Nel caso di minori migranti, il loro coinvolgimento in attività 
lavorative richiede di essere regolamentato in modo da prevenire abusi e minacce 
alla loro normale crescita. Nel 2006 Benedetto XVI sottolineava come nel 
contesto migratorio la famiglia sia “luogo e risorsa della cultura della vita e fattore 
di integrazione di valori”. La sua integrità va sempre promossa, favorendo il 
ricongiungimento familiare - con l’inclusione di nonni, fratelli e nipoti -, senza mai 
farlo dipendere da requisiti economici. Nei confronti di migranti, richiedenti asilo 
e rifugiati in situazioni di disabilità, vanno assicurate maggiori attenzioni e 
supporti. 
 
 

La musica che crea il pane – L’Orchestra di Piazza Vittorio 
 

C’è un luogo, nel cuore di Roma, che non ha mai avuto paura della diversità: il 
rione Esquilino, intorno a Piazza Vittorio. Lì, all’inizio degli anni Duemila, le strade 
parlavano tutte le lingue del mondo, ma molti di quegli sguardi portavano con sé 
il peso della clandestinità, della burocrazia e della mancanza di un lavoro 
regolare. Così due artisti italiani, Mario Tronco, pianista e autore del gruppo 
musicale Avion Travel, e il documentarista Agostino Ferrente, decisero che quelle 
voci non dovevano rimanere isolate. Iniziarono a cercare per le strade, nei mercati 
e nei vicoli della città i musicisti nati altrove, arrivati in Italia per destino. Trovarono 
interpreti straordinari che a casa loro erano professionisti, ma che a Roma 
campavano di espedienti o suonavano per elemosina nei vagoni della 
metropolitana. Nacque così l’Orchestra di Piazza Vittorio. Diciotto musicisti 
provenienti da dieci paesi diversi, con culture, religioni e strumenti che non si 
erano mai incontrati prima. Ma la forza di questa banda non è stata solo artistica, 
è stata una rivoluzione di giustizia: attraverso l’autotassazione di cittadini e 
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intellettuali, l’orchestra è diventata un’azienda. Ha offerto contratti veri, ha creato 
posti di lavoro regolari e ha permesso a quegli immigrati di ottenere i documenti 
d’identità e i permessi di soggiorno. Li ha sottratti alla strada, trasformando chi 
era considerato emarginato o invisibile in un cittadino a tutti gli effetti. 
Accordando strumenti lontani, la Kora africana con i tamburi cubani, i flauti arabi 
con le chitarre argentine, hanno dimostrato che il lavoro umano non serve solo a 
sopravvivere, ma a unire i popoli. Hanno preso la diversità e, invece di recintarla 
con un confine, l’hanno trasformata in un’unica, immensa e bellissima sinfonia di 
pace. 
 
MUSICA 09 
 
 
Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato 2018 – Papa Francesco 

I quattro verbi: integrare 
Ode all’uomo semplice – Pablo Neruda (LET. B) 

Discorso di Las Palamas ai migranti 2026 – Papa Leone XIV 
 
LET. A: L’ultimo verbo, INTEGRARE, si pone sul piano delle opportunità di 

arricchimento interculturale generate dalla presenza di migranti e 
rifugiati. L’integrazione non è “un’assimilazione, che induce a sopprimere 
o a dimenticare la propria identità culturale… 

 
LET. B: Ti racconterò in segreto chi sono io, così, ad alta voce, mi dirai chi sei. 

Voglio sapere che sei, quanto guadagni, in quale azienda lavori, in quale 
miniera, in quale farmacia. Ho un dovere terribile, cioè sapere, sapere 
tutto, giorno e notte sapere come ti chiami, è questo il mio compito. 
Conoscere una vita non è abbastanza, ma neanche conoscere tutte le vite 
è necessario. Vedrai, bisogna sviscerare, grattare a fondo… 

 
LET. A: Il contatto con l’altro porta piuttosto a scoprirne il “segreto”, ad aprirsi a lui 

per accoglierne gli aspetti validi e contribuire così ad una maggior 
conoscenza reciproca. È un processo prolungato che mira a formare 
società e culture, rendendole sempre più riflesso dei multiformi doni di 
Dio agli uomini”. 

 
LET. B: … e poiché su una tela le linee nascosero, con il colore, la trama del 

tessuto che sta sotto, in questo stesso modo trovo l’unità degli uomini, e 
nel pane cerco più in là della forma: 
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mi piace il pane, lo mordo, e allora vedo il frumento, i campi di grano 
precoce, la verde forma della primavera, le radici, l’acqua, per questo più 
in là del pane, vedo la terra, l’unità della terra, l’acqua, l’uomo. E così 
provo tutto cercandoti in tutto, cammino, nuoto, navigo fino ad 
incontrarti, e allora ti domando: come ti chiami, strada e numero, perché 
tu riceva le mie lettere, perché io ti dica chi sono e quanto guadagno, 
dove abito, e com’era mio padre. 

 
LET. A: Tale processo può essere accelerato attraverso l’offerta di cittadinanza 

slegata da requisiti economici e linguistici e di percorsi di straordinaria 
regolarizzazione per migranti che possano vantare una lunga 
permanenza nel paese. 

 
LET. B: Vedi che semplice sono, che semplice sei? Non si tratta di nulla di 

complicato, io lavoro con te, tu vivi, vai e vieni da un luogo all’altro, è 
molto semplice: sei la vita, sei trasparente come l’acqua, e così sono 
anch’io, è questo il mio dovere: essere trasparente. Ogni giorno imparo, 
ogni giorno mi pettino pensando come pensi, e cammino come tu 
cammini, mangio come tu mangi, tengo fra le braccia il mio amore come 
tu la tua fidanzata.  

 
LET. A: Insisto ancora sulla necessità di favorire in ogni modo la cultura 

dell’incontro, moltiplicando le opportunità di scambio interculturale 
documentando e diffondendo le buone pratiche d’integrazione e 
sviluppando programmi tesi a preparare le comunità locali ai processi 
integrativi. Mi preme sottolineare il caso speciale degli stranieri costretti 
ad abbandonare il paese di immigrazione a causa di crisi umanitarie. 

 
LET. B: E allora, avendo ciò provato, visto che siamo uguali scrivo… scrivo della 

tua vita e della mia, del tuo amore e dei miei, di tutti i tuoi dolori. E allora 
siamo già diversi perché, la mia mano sulla tua spalla, come vecchi 
amici, ti dico in un orecchio: non soffrire, il giorno sta arrivando, vieni, 
vieni con me, vieni con tutti quelli che ti assomigliano, i più semplici… 

 
LET. A: Cari migranti: voglio inchinarmi davanti alla vostra dignità. Non siete 

numeri, né fascicoli! Siete persone con una famiglia e una casa che vi 
siete lasciata alle spalle, con sogni che nessuno ha il diritto di 
disprezzare. 
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LET. B: Vieni, non soffrire, vieni con me, perché anche se tu non lo sai, questo io 
lo so bene: io so in che direzione andiamo, ed è questa la parola: non 
soffrire. 

 
LET. A: Ogni barca che arriva non porta solo migranti; porta con sé una domanda: 

che mondo abbiamo costruito, se tanti fratelli devono rischiare la morte 
per cercare la vita? 

 
LET. B: Perché vinceremo, vinceremo noi, i più semplici, 

vinceremo, anche se tu non lo credi, vinceremo. 
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